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Art. 1. 

OGGETTO DEL REGOLAMENTO 

 

1. Il presente Regolamento, adottato nell'ambito della potestà prevista dall’articolo 52, del D.Lgs. del 

15 dicembre 1997, n. 446, disciplina la tassa sui rifiuti (TARI), tesa alla copertura dei costi relativi al 

servizio di gestione dei rifiuti urbani avviati allo smaltimento, in attuazione di quanto previsto dalla 

Legge 27 dicembre 2013, n. 147, dal D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, nonché dalle disposizioni di cui alla 

deliberazione n. 443/2019 di ARERA e s.m.i.. 

2. Per quanto non previsto dal presente Regolamento si applicano i regolamenti comunali e le 

disposizioni di legge vigenti.  

Art. 2 

DEFINIZIONE DI RIFIUTO 

 

1. La definizione e la classificazione dei rifiuti urbani e speciali è disciplinata dalle disposizioni del 
Decreto Legislativo 3/04/2006, n. 152(codice ambientale) come modificato dal D. Lgs 116/2020 e 
successive modificazioni e integrazioni. 
 

Art. 3 

PRESUPPOSTI DEL TRIBUTO 

 

1. Presupposto per l’applicazione della TARI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o 
di aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani.  
2. Sono soggetti alla TARI tutti i locali comunque denominati, esistenti in qualsiasi specie di 
costruzione stabilmente infissa al suolo o nel suolo, chiusi o chiudibili su almeno tre lati verso 
l’esterno qualunque sia la loro destinazione o il loro uso, suscettibili di produrre rifiuti urbani, 
insistenti nel territorio del Comune. Si considerano soggetti tutti i locali predisposti all’uso anche se 
di fatto non utilizzati, considerando tali quelli a destinazione abitativa dotati di almeno un’utenza 
attiva ai servizi di rete (acqua, energia elettrica, gas) o di arredamento e, per i locali ad uso non 
domestico, quelli forniti di impianti, attrezzature o, comunque, ogniqualvolta è ufficialmente 
autorizzato o assentito l’esercizio di un’attività nei locali medesimi. Sono comunque considerati 
tassabili i locali non a destinazione abitativa sfitti e/o non  occupati utilizzati come deposito. Sono 
altresì soggette al tributo tutte le aree scoperte occupate o detenute, a qualsiasi uso adibite, la cui 
superficie insiste nel territorio comunale, suscettibili di produrre rifiuti urbani, escluse quelle aventi 
destinazione accessoria o pertinenziale a locali a loro volta assoggettati al prelievo. 
3. La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani non comporta esonero o riduzione 
della tassa. 
 

 

Art. 4 

SOGGETTI PASSIVI 

 

1. La TARI è dovuta da chiunque ne realizzi il presupposto, con vincolo di solidarietà tra i componenti 
la famiglia anagrafica o tra coloro che usano in comune le superfici. 



2. Per i locali in multiproprietà e centri commerciali integrati, il soggetto che gestisce i servizi comuni 
è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso comune e per i 
locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori. A quest’ultimi spettano invece 
tutti i diritti e sono tenuti a tutti gli obblighi derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le 
aree in uso esclusivo. 
3. In caso di utilizzo di durata non superiore a sei mesi nel corso del medesimo anno solare, la TARI è 
dovuta soltanto dal possessore dei locali o delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso abitazione, 
superficie. 
 

Art. 5  

SUPERFICIE IMPONIBILE AI FINI DELLA TARI 

 

1. Fino all’attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 647, della Legge n. 147/2013, che 

prevedono l’allineamento tra i dati catastali relativi alle unità immobiliari a destinazione ordinaria e i 

dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna al fine di addivenire alla 

determinazione della superficie assoggettabile alla tassa pari all’80 per cento di quella catastale, la 

superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria, iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio 

urbano nelle categorie A, B e C, assoggettabile alla tassa è costituita da quella calpestabile dei locali 

e delle aree suscettibili di produrre rifiuti urbani. Per le unità immobiliari a destinazione speciale, 

ovvero facenti parte delle categorie catastali D ed E, la superficie assoggettabile alla tassa rimane 

quella calpestabile anche successivamente all’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 1 comma 647 

della Legge n. 147/2013.  

2. Fino all’attuazione di quanto previsto dal precedente comma, relativamente ai locali, si precisa che:  

per le utenze domestiche, in aggiunta alla superficie dei vani principali, sono computate le superfici 

degli accessori (esempio: corridoi, ingressi interni, anticamere, ripostigli, soffitte, bagni, ecc. …), così 

come le superfici dei locali di servizio, anche se interrati e/o separati dal corpo principale del 

fabbricato (quali ad es. cantine, autorimesse, lavanderie, disimpegni, ecc, …, purché di altezza 

superiore a ml 1,5). La soffitta, per la parte di altezza superiore a 1,5 ml, rientra nel conteggio se 

accessibile tramite scala fissa. 

Per le utenze non domestiche sono soggette a tassa le superfici di tutti i locali, principali e di servizio, 

comprese le aree scoperte operative. 

3. La superficie, per i fabbricati, viene misurata sul filo interno dei muri perimetrali e, per le aree 

scoperte, sul perimetro interno delle medesime, al netto delle eventuali costruzioni insistenti. 

4. La superficie complessiva è arrotondata per eccesso se la frazione è superiore o uguale al mezzo 

metro quadrato, e per difetto, se la frazione è inferiore al mezzo metro quadrato. 

5. Per i distributori di carburante sono di regola soggetti a tariffa i locali, nonché l’area della proiezione 
al suolo della pensilina. 
 

Art. 6 
ESCLUSIONE PER INIDONEITÀ A PRODURRE RIFIUTI 

 
1. Non sono soggetti alla tassa i locali e le aree che non possono produrre rifiuti o che non 
comportano, secondo la comune esperienza, la produzione di rifiuti in misura apprezzabile per la loro 
natura o per il particolare uso cui sono stabilmente destinati. 
Presentano tali caratteristiche, a titolo esemplificativo: 



a) le unità immobiliari adibite a civile abitazione prive di mobili e suppellettili e/o sprovviste di 
tutti i contratti attivi di fornitura dei servizi pubblici a rete (luce, acqua, gas); l’assenza di tali servizi 
deve risultare da apposita documentazione se disponibile ovvero da autocertificazione effettuata dal 
proprietario dell’immobile; 
b) le superfici destinate al solo esercizio di attività sportiva, ferma restando l’imponibilità delle 
superfici destinate ad usi diversi, quali spogliatoi, servizi igienici, uffici, punti di ristoro e simili; 
c) i locali ed aree stabilmente riservati a impianti tecnologici, quali vani ascensore, centrali 
termiche, cabine elettriche, centrali telefoniche, celle frigorifere, locali di essicazione e stagionatura 
senza lavorazione, silos, impianti a ciclo chiuso e simili; 
d) le unità immobiliari per le quali sono stati rilasciati, anche in forma tacita, atti abilitativi per 
restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione edilizia, limitatamente al periodo dalla data di 
inizio dei lavori fino alla data di inizio dell’occupazione; 
e) le aree impraticabili o intercluse da stabile recinzione; 
f) le aree adibite in via esclusiva al transito o alla sosta gratuita dei veicoli; 
g) per gli impianti di distribuzione dei carburanti: le aree scoperte non utilizzate né utilizzabili 
perché impraticabili o escluse dall’uso con recinzione visibile; le aree su cui insiste l’impianto di 
lavaggio degli automezzi; le aree visibilmente adibite in via esclusiva all’accesso e all’uscita dei veicoli 
dall’area di servizio e dal lavaggio e le aree destinate alla sosta gratuita dei veicoli; 
h) solai non adattabili ad altri usi, le soffitte ed i sottotetti, i ripostigli e simili limitatamente alla 
parte di essi con altezza inferiore a 1,50 metri; 
i) i locali ed aree utilizzati per l'esercizio di culti ammessi nello Stato, con esclusione dei locali 
annessi ad uso abitativo o ad usi diversi da quello del culto in senso stretto; 
j) locali ed aree di utenze non domestiche oggetto di procedure concorsuali senza esercizio di 
attività dimostrata con idonea documentazione anche se ancora allacciate ai pubblici servizi; 
k) le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni; 
l) le aree comuni condominiali di cui all'articolo 1117 c.c. che non siano detenute o occupate in 
via esclusiva, come androni, scale, ascensori, stenditoi o altri luoghi di passaggio o di utilizzo comune 
tra i condomini; 
m) per le utenze non domestiche le aree pertinenziali o accessorie di locali; 
2. Le circostanze di cui al comma precedente devono essere indicate nella dichiarazione originaria o 
di variazione ed essere riscontrabili in base ad elementi obiettivi direttamente rilevabili o da idonea 
documentazione quale, ad esempio, la dichiarazione di inagibilità o di inabitabilità emessa dagli 
organi competenti, la revoca, la sospensione, la rinuncia degli atti abilitativi tali da impedire l'esercizio 
dell'attività nei locali e nelle aree ai quali si riferiscono i predetti provvedimenti. 
3. Nel caso in cui vi è la mancata sussistenza dei presupposti di esclusione della TARI sopra descritti, 
verrà applicato la TARI per l’intero anno solare in cui si è verificato il conferimento, oltre agli interessi 
di mora e alle sanzioni per infedele dichiarazione. 

 

Art. 7 
ESCLUSIONE PER PRODUZIONE DI RIFIUTI NON CONFERIBILI AL PUBBLICO SERVIZIO 

 

1. Nella determinazione della superficie dei locali e delle aree scoperte assoggettabili alla TARI non si 
tiene conto di quella parte delle stesse dove si formano, in via continuativa e nettamente prevalente 
(o esclusiva), rifiuti speciali e/ o pericolosi, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie 
spese i relativi produttori, a condizione che gli stessi dimostrino l’avvenuto trattamento in conformità 
alla normativa vigente.  
2. Non sono, in particolare, soggette a tariffa: 



a) tutte le superfici delle attività agricole, agro-industriali, della silvicultura e attività floro-agricole-
vivaistiche comprese le serre a terra, disciplinate dall'articolo 2135 del codice civile; 
b) le aree dove vengono prodotti i rifiuti dalle attività di costruzione e demolizione, nonché i rifiuti 
che derivano dalle attività di scavo; 
c) le superfici dove vengono prodotti i rifiuti derivanti dall'attività di recupero e smaltimento di rifiuti, 
i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e dagli altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle 
acque reflue, nonché i rifiuti da abbattimento dei fumi, dalle fosse settiche e dalle reti fognarie; 
d) le superfici delle strutture sanitarie pubbliche e private adibite, come attestato da certificazione 
del direttore sanitario, a: sale operatorie, stanze di medicazione, laboratori di analisi, di ricerca, di 
radiologia, di radioterapia, di riabilitazione e simili, reparti e sale di degenza che ospitano pazienti 
affetti da malattie infettive. Rimangono invece soggette al tributo nell’ambito delle precisate 
strutture sanitarie, le sale d’aspetto, gli uffici, i magazzini ed i locali ad uso di deposito, le cucine ed i 
locali di ristorazione, le sale di degenza che ospitano pazienti non affetti da malattie infettive, le 
eventuali abitazioni, i vani accessori dei predetti locali ed in genere tutti i locali e le aree non escluse 
dalla applicazione della tariffa. 
3. La parte di superficie delle aree scoperte e dei magazzini di materie prime e di merci 
merceologicamente rientranti nella categoria dei rifiuti speciali, funzionalmente ed esclusivamente 
collegata ai locali ove siano insediati macchinari, la cui lavorazione genera rifiuti speciali, è detratta 
dalla superficie oggetto di tassazione. Si considerano funzionalmente ed esclusivamente collegati 
all’esercizio dell’attività produttiva i magazzini e le aree scoperte esclusivamente impiegati per il 
deposito o lo stoccaggio di materie prime o merci utilizzate nel processo produttivo. Rimangono 
invece assoggettate alla tassa le superfici destinate allo stoccaggio di prodotti finiti e semilavorati. 
4. Il magazzino che costituisce una unità locale è considerato funzionalmente ed esclusivamente 
collegato se è ubicato nello stesso comune ove ha sede l’attività industriale e/o artigianale di 
produzione di beni di soggetti che svolgono a titolo principale tale attività. 
5. Nelle ipotesi in cui, per particolari caratteristiche e modalità di svolgimento dell’attività, vi siano 
obiettive difficoltà nel delimitare le superfici, stante la contestuale produzione anche di rifiuti urbani 
e di sostanze comunque non conferibili al pubblico servizio, e pertanto non sia possibile delimitare 
le superfici escluse dal tributo, la superficie imponibile è calcolata forfettariamente applicando 
all’intera superficie su cui l’attività è svolta le percentuali di abbattimento di seguito indicate: 
 

categoria di attività % di abbattimento della 

superficie 

12 – Attività artigianali tipo botteghe (falegname, idraulico, 

fabbro, elettricista, parrucchiere) 

50 

13 – Carrozzeria, autofficina, elettrauto 30 

14 – Attività industriali con capannoni di produzione  50 

15 – Attività artigianali di produzione beni specifici 40 

Altre tipologie  30 

 
6. Per fruire dell'esclusione prevista dai commi precedenti, gli interessati devono indicare nella 
dichiarazione di cui all’art. 23 le superfici produttive di rifiuti speciali e fornire idonea documentazione 
comprovante l’ordinaria produzione dei predetti rifiuti ed il loro trattamento in conformità alle 



disposizioni vigenti (a titolo di esempio: contratti di smaltimento, copie formulari di trasporto dei 
rifiuti regolarmente firmati…). 
 

Art. 8 
DETERMINAZIONE DELLE TARIFFE 

 
1. Le tariffe sono commisurate ad anno solare coincidente con un’autonoma obbligazione tributaria. 
2. Il Comune determina le tariffe sulla base della quantità e qualità media ordinaria di rifiuti prodotti 
per unità di superficie, in relazione agli usi ed alla tipologia di attività svolta, tenuto conto dei criteri 
stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158; 
3. La determinazione delle tariffe avviene sulla base del piano finanziario del servizio di gestione dei 
rifiuti urbani, risultanti dal PEF grezzo, come integrato, in conformità al metodo tariffario rifiuti (MTR) 
di cui alla deliberazione n. 443/2019 di ARERA e devono assicurare l’integrale copertura dei costi del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani, ai sensi dell’art. 1, comma 654, della Legge n. 147/2013, salvo 
quanto disposto dal successivo comma 660. 
4. Alle tariffe è aggiunto il tributo provinciale per l'esercizio delle funzioni di tutela, protezione ed 
igiene dell'ambiente di cui all'articolo 17 del presente regolamento. 
 

Art. 9  

ARTICOLAZIONE DELLA TARIFFA 

 

1. Le tariffe sono articolate in base alle due macroclassi rappresentate dalle utenze domestiche e 

dalle utenze non domestiche, ai sensi del richiamato D.P.R. n. 158/1999. In base al medesimo 

decreto, le utenze domestiche sono ulteriormente suddivise in base ai componenti del nucleo 

familiare e quelle non domestiche in categorie omogenee di attività sulla base del rifiuto prodotto. 

2. Le tariffe si compongono di una quota variabile e di una fissa come specificato nell’articolo 

successivo. 

 
Art. 10 

TARIFFA PER LE UTENZE DOMESTICHE 

 

1. La quota fissa della tariffa per le utenze domestiche è determinata applicando alla superficie 

dell’alloggio e dei locali che ne costituiscono pertinenza le tariffe per unità di superficie parametrate 

al numero degli occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.1, Allegato 1, del decreto del 

Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

2. La quota variabile della tariffa per le utenze domestiche è determinata in relazione al numero degli 

occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.2, Allegato 1, del decreto del Presidente della 

Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

3. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati nella delibera tariffaria, 

considerando anche quanto indicato dall’art. 1, comma 652, della Legge n. 147/2013.  

 

Art. 11 
OCCUPANTI LE UTENZE DOMESTICHE 

 
1. Per le utenze domestiche condotte da persone fisiche che vi hanno stabilito la propria residenza 
anagrafica, il numero degli occupanti è quello del nucleo familiare risultante all’Anagrafe del Comune, 



salva diversa e documentata dichiarazione dell’utente. Devono comunque essere dichiarate le 
persone che non fanno parte del nucleo familiare anagrafico ma dimoranti nell’utenza per almeno 
sei mesi nell’anno solare, come ad es. le colf che dimorano presso la famiglia. 
2. Sono considerati presenti nel nucleo familiare anche i membri temporaneamente domiciliati 
altrove. Nel caso di servizio di volontariato o di attività lavorativa prestata all’estero e nel caso di 
degenze o ricoveri presso case di cura o di riposo, comunità di recupero, centri socio-educativi, istituti 
penitenziari, per un periodo di almeno un anno, la persona assente non viene considerata ai fini della 
determinazione della tariffa, a condizione che l’assenza sia adeguatamente documentata.  
3. I locali pertinenziali alle case di civile abitazione si considerano, ai fini del tributo, parte integrante 
delle stesse. 
4. Per le utenze domestiche tenute a disposizione (seconde case e relative pertinenze) da soggetti 
residenti verrà associato un numero di occupanti pari a un componente sia per la parte fissa, che per 
la parte variabile. 
5. Per le unità abitative, di proprietà o possedute a titolo di usufrutto, uso o abitazione da soggetti 
già ivi anagraficamente residenti, tenute a disposizione dagli stessi dopo aver trasferito la 
residenza/domicilio in Residenze Sanitarie Assistenziali (R.S.A.) o istituti sanitari e non locate o 
comunque utilizzate a vario titolo, il numero degli occupanti è fissato, previa presentazione di 
richiesta documentata, in una unità. 
6. Per le unità immobiliari ad uso abitativo occupate da due o più nuclei familiari la tariffa è calcolata 
con riferimento al numero complessivo degli occupanti l’alloggio. 
7. Il numero degli occupanti le utenze domestiche è quello risultante alla data di emissione dell’invito 
di pagamento, con successivo conguaglio nel caso di variazioni posteriormente intervenute. 
 

 

Art. 12 

TARIFFA PER LE UTENZE NON DOMESTICHE 

 

1. La quota fissa e variabile della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla 

superficie imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività svolta, calcolate 

sulla base di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni di cui ai punti 4.3 e 4.4, 

Allegato 1, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

2. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati per ogni classe di attività 

contestualmente all’adozione della delibera tariffaria, considerando anche quanto indicato dall’art. 

1, comma 652, della Legge n. 147/2013. 

 

Art. 13 
CLASSIFICAZIONE DELLE UTENZE NON DOMESTICHE 

 
1. Le utenze non domestiche sono suddivise nelle categorie di attività indicate nell’allegato 1 del DPR 
27/04/1999 n° 158, così come modificato dal DL 26/10/2019 n° 124 convertito con modificazioni in 
L. 157/2019. 
2. L’inserimento di un’utenza in una delle categorie di attività previste dall’allegato viene di regola 
effettuata sulla base della attività prevalentemente svolta o in mancanza sulla base della 
classificazione delle attività economiche ATECO adottata dall’ISTAT relative all’attività principale o ad 
eventuali attività secondarie, fatta salva la prevalenza dell’attività effettivamente svolta. 



3. Le attività non comprese in una specifica categoria sono associate alla categoria di attività che 
presenta maggiore analogia sotto il profilo della destinazione d’uso e della connessa potenzialità 
quantitativa e qualitativa a produrre rifiuti. 
4. La tariffa applicabile per ogni attività economica, determinata in base alla classificazione operata 
secondo i commi precedenti, è unica anche se le superfici che servono per l’esercizio dell’attività 
stessa presentano diversa destinazione d’uso (es. superficie di vendita, esposizione, deposito, ufficio 
ecc…) e sono ubicate in luoghi diversi. Il criterio della tariffa unica può essere disatteso ove il 
contribuente dichiari la diversa destinazione d’uso del locale e dell’area o delle loro porzioni, in tale 
caso ad ogni diversa porzione di superficie si applica la tariffa corrispondente all’effettiva 
destinazione d’uso, purché di superficie superiore a 100 mq.  
5. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione in cui sia svolta anche un’attività economica o 
professionale alla superficie a tal fine utilizzata è applicata la tariffa prevista per la specifica attività 
esercitata. 
 

Art. 14 
SCUOLE STATALI 

1. La TARI dovuta per il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche statali resta 
disciplinata dall’articolo 33-bis del decreto legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito dalla legge 28 
febbraio 2008, n. 31.  

 

Art. 15 

TASSA GIORNALIERA 

 

1. La TARI si applica in base a tariffa giornaliera ai soggetti che occupano o detengono 
temporaneamente, ossia per periodi inferiori a 183 giorni nel corso dello stesso anno solare, con o 
senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico salvo quanto previsto per il canone 
unico patrimoniale relativo alle occupazioni temporanee in aree mercatali. 
2. La tariffa applicabile è determinata rapportando a giorno la tariffa annuale relativa alla 
corrispondente categoria di attività non domestica, per ciascun metro quadrato di occupazione, 
aumentata del 50%.  
3. In mancanza della corrispondente voce di uso nella classificazione contenuta nel presente 
regolamento è applicata la tariffa della categoria recante voci di uso assimilabili per attitudine 
quantitativa e qualitativa a produrre rifiuti urbani. 
4. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento della TARI da effettuarsi 
con le modalità e nei termini indicati dall’Ufficio Tributi. 
5. Per tutto quanto non previsto dal presente articolo si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni relative alla TARI annuale. 
 

Art. 16 
TRIBUTO PROVINCIALE 

 
1. Ai soggetti passivi della TARI, compresi i soggetti tenuti a versare la tassa giornaliera, è applicato il 
tributo provinciale per l'esercizio delle funzioni di tutela, protezione ed igiene dell'ambiente di cui 
all'articolo 19, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504.  
2. Il tributo provinciale, commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili alla tassa 
comunale, è applicato nella misura percentuale deliberata dalla Provincia di appartenenza 
sull'importo del tributo comunale. 
 



Art. 17 
RIDUZIONI PER LE UTENZE DOMESTICHE 

 
1. Alle utenze domestiche che abbiano avviato il compostaggio dei propri scarti organici ai fini 
dell’utilizzo in sito del materiale prodotto, si applica una riduzione del 10% alla parte fissa e variabile. 
2. La riduzione spetta a seguito della presentazione dell’autocertificazione, attestante l’attivazione 
del compostaggio domestico in modo continuativo, specificandone le modalità o in caso di acquisto 
del composter dalla data risultante dalla ricevuta di acquisto.  
3. Tale riduzione spetta a partire dall’anno successivo dalla data di presentazione della dichiarazione. 
4. Al fine di verificare la sussistenza delle predette condizioni, il Comune a mezzo di personale 
incaricato, può procedere a verifiche periodiche sull’effettiva e corretta pratica da parte dell’utenza 
del compostaggio domestico. 
5. La riduzione di cui al presente articolo cessa di operare alla data in cui ne vengono meno le 
condizioni di fruizione, anche in mancanza della relativa dichiarazione.  
 

Art. 18 
RIDUZIONI PER LE UTENZE NON DOMESTICHE NON STABILMENTE ATTIVE 

 
1. La tariffa si applica in misura ridotta, nella parte fissa e nella parte variabile, del 30 % ai locali, 
diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte e coperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, 
ma ricorrente, purché non superiore a 183 giorni nell’anno solare. 
2. La riduzione di cui al presente articolo si applica dalla data di effettiva sussistenza delle condizioni 
di fruizione se debitamente dichiarate e documentate nei termini di presentazione della dichiarazione 
iniziale o di variazione o, in mancanza, dalla data di presentazione della relativa dichiarazione. 
3. La riduzione di cui al presente articolo cessa di operare alla data in cui ne vengono meno le 
condizioni di fruizione, anche in mancanza della relativa dichiarazione.  
 

Art. 19 
RIDUZIONI PER IL RICICLO 

 
1. Ai sensi del comma 649 dell’articolo 1 della legge 147/2013 per le utenze non domestiche, che si 
avvalgono del gestore pubblico, la parte variabile della tariffa può essere ridotta, a consuntivo, in 
proporzione alle quantità di rifiuti urbani, che il produttore dimostri di aver avviato al riciclo nell’anno 
di riferimento, direttamente o tramite soggetti autorizzati, mediante specifica attestazione rilasciata 
dall’impresa, a ciò abilitata, che ha effettuato l’attività di riciclo dei rifiuti stessi. 
2. Per «riciclaggio» si intende, ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lett. u), del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere 
prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il 
trattamento di materiale organico, ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere 
materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di riempimento. 
3. Per l’utenza non domestica la tariffa è ridotta, attraverso l’abbattimento della quota variabile di 
una percentuale massima del 25% in relazione alla quantità di rifiuti prodotti nei locali soggetti a 
tassazione, che il produttore dimostri di aver avviato al riciclo, mediante applicazione di un 
coefficiente di riduzione, calcolato quale rapporto tra la quantità di rifiuti speciali avviati al riciclo e la 
quantità presunta media di produzione su tale superficie, calcolata moltiplicando la superficie 
assoggettata a tariffa per il relativo coefficiente di produzione annuo per l’attribuzione della quota 



variabile della tariffa (coefficiente kd) della categoria corrispondente, indicato nel provvedimento di 
determinazione annuale delle tariffe di cui al Dpr 158/1999, mediante utilizzo della seguente formula: 
R%*25/100                R% (percentuale di avvio al riciclo) = rd (quantità di rifiuti avviati al riciclo)*100/rp 
(rifiuti producibili =mq*Kd); 
4. La riduzione deve essere richiesta annualmente entro il 31 marzo dell’anno successivo, a pena di 
inammissibilità del diritto all’agevolazione, allegando apposita dichiarazione attestante la quantità di 
rifiuti avviati al riciclo nel corso dell’anno solare precedente. A tale dichiarazione dovranno essere 
allegati: 
• copia di tutti i formulari di trasporto, di cui all’art. 193, del D.Lgs. 152/2006, relativi ai rifiuti avviati 
al riciclo, debitamente controfirmati dal destinatario autorizzato a tale attività; 
• copie delle fatture con indicazione delle descrizioni dei rifiuti per quantitativi ed il relativo periodo 
di riferimento; 
• copie dei contratti con ditte specializzate (necessarie per verificare che il produttore si avvalga di 
ditte specializzate); 
• copia MUD. 
5. La riduzione disciplinata dal presente articolo verrà calcolata a consuntivo, mediante conguaglio 
compensativo con il tributo dovuto per l’anno successivo o rimborso dell’eventuale maggior tributo 
pagato nel caso di incapienza, a patto che il contribuente sia in regola con i pagamenti del tributo. 
 

ART. 20 
RIDUZIONI PER LE UTENZE NON DOMESTICHE IN CASO DI USCITA DAL SERVIZIO PUBBLICO 

 
1. Ai sensi dell’art. 198, comma 2-bis, del Decreto Legislativo 3/04/2006, n. 152, le utenze non 
domestiche possono conferire al di fuori del servizio pubblico i propri rifiuti urbani, previa 
dimostrazione di averli avviati tutti al recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che 
effettua l’attività di recupero dei rifiuti stessi.  
2. Le utenze non domestiche di cui al comma 1 che conferiscono al di fuori del servizio pubblico la 
totalità dei propri rifiuti urbani prodotti e che dimostrino di averli avviati al recupero non sono tenute 
alla corresponsione della quota variabile del tributo.  
3. La scelta da parte dell'utenza non domestica di conferire al di fuori del servizio pubblico tutti i 
propri rifiuti urbani, deve essere comunicata al Comune entro il termine del 30 giugno di ogni anno, 
con effetto dal 1° gennaio dell’anno successivo e deve essere vincolante per almeno 5 anni. L’utenza 
può comunque richiedere di ritornare al servizio pubblico anche prima della scadenza del predetto 
termine. La richiesta è valutata dal gestore del servizio, il quale ha la facoltà di riammettere l’utente 
tenendo conto dell’organizzazione del servizio e dell’impatto sulla medesima del suo rientro, sia in 
termini di modalità, di tempi di svolgimento e sia di costi.  
4. Nella comunicazione di esercizio dell’opzione di uscita dal servizio pubblico sottoscritta dal legale 
rappresentante dell’impresa/attività devono essere obbligatoriamente dichiarati: 
- ubicazione degli immobili di riferimento e le loro superfici tassabili; 
- il tipo di attività svolta in via prevalente con il relativo codice ATECO; 
- i quantitativi stimati dei rifiuti che saranno conferiti al di fuori del servizio pubblico, da avviare a 
recupero, distinti per codice EER (Elenco Europeo dei Rifiuti); 
- la durata del periodo, non inferiore a cinque anni, per la quale si intende esercitare tale opzione; 
- l’impegno a restituire i bidoncini in uso per la raccolta dell’umido e del vetro; 
- idonea documentazione, anche nella modalità dell’autocertificazione, comprovante l’esistenza di 
un accordo contrattuale con il/i soggetto/i che effettua/no l’attività di recupero dei rifiuti (impianti di 
primo conferimento che effettuano il recupero rifiuti).  
Tale comunicazione è valida anche quale denuncia di variazione ai fini della TARI. 



Per le utenze non domestiche di nuova apertura o nel caso di subentro in attività esistenti, la scelta 
deve effettuarsi al momento dell’inizio del possesso o della detenzione dei locali, ovvero al massimo 
entro il termine di 60 giorni dall’inizio dell’occupazione o della detenzione dei locali / aree (opzionale), 
con decorrenza dall’anno successivo.  
5. La mancata presentazione della comunicazione di recupero autonomo di cui al comma 3 è da 

intendersi quale scelta dell’utenza non domestica di avvalersi del servizio pubblico. 

6. Entro il 31 marzo di ciascun anno l’utenza non domestica che ha conferito a recupero i propri rifiuti 

urbani al di fuori del servizio pubblico deve comunicare al Comune – fatte salve ulteriori indicazioni 

del Comune medesimo – i quantitativi dei rifiuti urbani avviati autonomamente a recupero nell’anno 

precedente e desumibili dal  MUD o dagli appositi formulari di identificazione dei rifiuti allegando 

attestazione rilasciata dal soggetto (o dai soggetti) che ha effettuato l'attività di recupero dei rifiuti 

stessi, che dovrà contenere anche i dati dell’utenza cui i rifiuti si riferiscono e il periodo durante il 

quale ha avuto luogo l’operazione di recupero.  

7. Il Comune ha facoltà di effettuare controlli ed ispezioni al fine di verificare la coerenza e la 

correttezza delle rendicontazioni presentate rispetto all’attività svolta ed alle quantità prodotte. Nel 

caso di comportamenti non corretti o dichiarazioni mendaci, gli stessi saranno sanzionati, salvo più 

gravi violazioni, attraverso il recupero della TARI dovuta e l’applicazione della disciplina prevista per 

le dichiarazioni infedeli. 

8. La parte variabile viene esclusa in via previsionale ed è soggetta a conguaglio. Nel caso di omessa 

presentazione della rendicontazione dell’attività di recupero svolta nei termini previsti dal presente 

regolamento, ovvero quando non si dimostri il totale recupero dei rifiuti prodotti in caso di fuoriuscita 

dal servizio pubblico, il Comune provvede al recupero della quota variabile della tariffa indebitamente 

esclusa dalla tassazione.  

 

Art. 21 
RIDUZIONI PER INFERIORI LIVELLI DI PRESTAZIONE DEL SERVIZIO 

 
1. In tutte le zone del territorio comunale è istituito il servizio porta a porta per la raccolta 
differenziata dei rifiuti urbani.  
2. La TARI è dovuta nella misura massima del 20% della tariffa nei periodi di mancato svolgimento del 
servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave violazione della disciplina 
di riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili 
impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione riconosciuta dall'autorità sanitaria 
di danno o pericolo di danno alle persone o all'ambiente. 
 

Art. 22 
CUMULO DI RIDUZIONI E AGEVOLAZIONI 

 
1. Qualora si rendano applicabili più riduzioni o agevolazioni, il contribuente può fruirne al massimo 
solo di 2, scelte tra quelle più favorevoli. 
 
 
 
 
 
 



Art. 23 
OBBLIGO DI DICHIARAZIONE 

 
1. La dichiarazione deve essere presentata entro il mese successivo al verificarsi del fatto che ne 
determina l’obbligo, utilizzando gli appositi moduli messi gratuitamente a disposizione degli 
interessati.  
2. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi qualora non si verifichino modificazioni dei 
dati dichiarati da cui consegua un diverso ammontare della tassa.  
3. I soggetti passivi della TARI devono dichiarare ogni circostanza rilevante per l’applicazione della 
stessa e in particolare: 
- l’inizio, la variazione o la cessazione dell’utenza; 
- la sussistenza delle condizioni per ottenere agevolazioni o riduzioni; 
- il modificarsi o il venir meno delle condizioni per beneficiare di agevolazioni o riduzioni. 
4. Le utenze domestiche residenti non sono tenute a dichiarare il numero dei componenti la famiglia 
anagrafica e la relativa variazione. 
5. La dichiarazione deve essere presentata di norma: 
per le utenze domestiche: dall’intestatario della scheda di famiglia nel caso di residenti e nel caso di 
non residenti dall’occupante a qualsiasi titolo; 
per le utenze non domestiche, dal soggetto legalmente responsabile dell’attività che in esse si svolge; 
per gli edifici in multiproprietà e per i centri commerciali integrati, dal gestore dei servizi comuni. 
6. Se i soggetti di cui al comma precedente non vi ottemperano, l’obbligo di dichiarazione deve essere 
adempiuto dagli eventuali altri occupanti, detentori o possessori, con vincolo di solidarietà. La 
dichiarazione presentata da uno dei coobbligati ha effetti anche per gli altri.  
7. La dichiarazione di cessazione dei locali o delle aree deve indicare di tutti gli elementi atti a 
comprovare la stessa. In caso di presentazione della stessa nei termini il contribuente ha diritto allo 
sgravio o al rimborso del tributo relativo alla restante parte dell’anno dal giorno successivo a quello 
in cui si è verificata la cessazione. In caso di mancata presentazione della dichiarazione di cessazione 
nel termine di cui al comma 1 il tributo non è applicato se il contribuente dimostri, con adeguata 
documentazione, di non aver continuato il possesso o la detenzione dei locali e delle aree ovvero se 
il tributo è stato assolto dal soggetto subentrante a seguito di dichiarazione o in sede di recupero 
d’ufficio. 
 

Articolo 24 
CONTENUTO E PRESENTAZIONE DELLA DICHIARAZIONE 

 
1. La dichiarazione, originaria, di variazione o cessazione, relativa alle utenze domestiche deve 
contenere: 
- per le utenze di soggetti residenti, i dati identificativi (dati anagrafici, residenza, codice fiscale) 
dell’intestatario della scheda famiglia; 
- l’ubicazione, specificando anche il numero civico e se esistente il numero dell’interno, e i dati 
catastali dei locali; 
- la superficie calpestabile calcolata secondo le modalità stabilite nell’articolo 6 del presente 
regolamento e la destinazione d’uso dei locali; 
- la data in cui ha avuto inizio l’occupazione o la conduzione, o in cui è intervenuta la variazione o 
cessazione; 
- il titolo qualificativo dell’occupazione (proprietà, locazione…); 
- la sussistenza dei presupposti per la fruizione di riduzioni o agevolazioni. 



La dichiarazione, originaria, di variazione o cessazione, relativa alle utenze non domestiche deve 
contenere: 
i dati identificativi del soggetto passivo (denominazione e scopo sociale o istituzionale dell’impresa, 
società, ente, istituto, associazione ecc., codice fiscale, partita I.V.A., codice ATECO dell’attività, sede 
legale); 
- i dati identificativi del legale rappresentante o responsabile (dati anagrafici, residenza, codice 
fiscale); 
- il titolo qualificativo dell’occupazione (proprietà, locazione…); 
- l’ubicazione, la superficie, la destinazione d’uso e i dati catastali dei locali e delle aree operative;  
- il nominativo del precedente occupante, in caso di inizio occupazione, oppure del subentrante in 
caso di cessazione, qualora sia noto; 
- la data in cui ha avuto inizio l’occupazione o la conduzione, o in cui è intervenuta la variazione o 
cessazione; 
- la sussistenza dei presupposti per la fruizione di riduzioni o agevolazioni. 
2. La dichiarazione, sottoscritta dal dichiarante, è presentata direttamente agli uffici comunali, 
spedita per posta tramite raccomandata con avviso di ricevimento A.R ovvero inviata in via 
telematica. In caso di spedizione fa fede la data di invio.  
3. Gli uffici comunali, in occasione di richiesta di residenza, rilascio di licenze, autorizzazioni o 
concessioni, invitano il contribuente a presentare la dichiarazione nel termine previsto, fermo 
restando l’obbligo del contribuente di presentare la dichiarazione anche in assenza di detto invito. 
 

Art. 25 

RIDUZIONI DELLA TASSA 

 

1. La tassa si applica in misura ridotta, nella quota fissa e nella quota variabile, qualora le utenze si 

trovino nelle condizioni sotto elencate:  

a) abitazioni e relative pertinenze condotte da un unico occupante residente nel Comune di età pari 

o superiore ad anni 65, per le quali si applica una riduzione della tassa pari al 20%; 

b) abitazioni e relative pertinenze tenute a disposizione per uso stagionale ove non vi sia stabilita la 

residenza: riduzione del 30%;  

c) riduzione della tassa di 2/3 in favore dei cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, 

iscritti all’AIRE e già pensionati nei paesi di residenza, limitatamente all’unica unità immobiliare 

posseduta in Italia a titolo di proprietà o di usufrutto, non concessa in locazione o in comodato (in 

merito a questa previsione si precisa che le pensioni percepite devono essere in convenzione 

internazionale o devono essere erogate dal paese di residenza, quindi non costituisce requisito utile 

la pensione italiana o estera erogata da uno stato diverso da quello di residenza); il suo 

riconoscimento avviene mediante presentazione della dichiarazione;  

d) enti del Terzo settore, di cui al Dlgs. 117/2017, che non hanno per oggetto esclusivo o principale 

l’esercizio di attività commerciale, nonché utenze non domestiche intestate agli Enti Parrocchiali: 

riduzione del 20% della parte variabile delle rispettive tariffe; 

2. Tutte le riduzioni di cui ai commi precedenti sono riconosciute a richiesta dell’utenza, a pena di 

decadenza dal diritto al beneficio qualora il contribuente non sia in regola con tutti i pagamenti della 

TARI. Le riduzioni decorrono dall’anno successivo a quello della richiesta.  

 

 

 



Art. 26 

ULTERIORI RIDUZIONI 

 

1. Il Comune può disporre con proprio atto di approvazione delle tariffe ulteriori riduzioni della tassa 
- ai sensi dell’art. 1 comma 660 della legge 147/2013 - per i soggetti passivi interessati da gravi 
calamità naturali, gravi emergenze sanitarie e altri gravi eventi di natura straordinaria, anche 
limitatamente a determinate aree del territorio comunale, a condizione che l’immobile oggetto di 
riduzione sia oggettivamente inutilizzabile o sia rimasto inutilizzato come da autocertificazione da 
presentarsi dal soggetto interessato.  
 

Art. 27 

VERIFICHE ED ACCERTAMENTI 

1. Il Comune svolge le attività necessarie al controllo dei dati contenuti nelle dichiarazioni presentate 
dai soggetti passivi e le attività di controllo per la corretta applicazione della TARI. A tal fine può: 
a. inviare al contribuente questionari, da restituire debitamente compilati entro il termine di 60 

giorni dalla notifica; 
b. utilizzare, nel rispetto delle vigenti disposizioni di tutela del trattamento dei dati personali, dati 

presentati per altri fini, ovvero richiedere ad uffici pubblici o ad enti di gestione di servizi pubblici, 
dati e notizie rilevanti nei confronti delle singole contribuenti, in esenzione di spese e diritti; 

c. accedere ai locali ed alle aree assoggettabili al tributo, mediante personale debitamente 
autorizzato dall’ente, con preavviso al contribuente, nei limiti e nei casi previsti dalla legge. In 
caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta rilevazione 
l’ente procede all’accertamento sulla base di presunzioni semplici di cui all’art. 2729 del codice 
civile. Per le operazioni di cui sopra, il Comune ha facoltà di avvalersi: 

- degli accertatori di cui ai commi 179-182, art. 1, della L. 296/2006, ove nominati; 
- del proprio personale dipendente o personale di polizia locale; 
- di soggetti privati o pubblici di provata affidabilità e competenza, con il quale medesimo può 

stipulare apposite convenzioni. 
Per accedere agli immobili il personale di cui sopra dovrà essere appositamente autorizzato ed esibire 
apposito documento di riconoscimento. 
d. utilizzare tutte le banche dati messe a disposizione dall’Agenzia delle Entrate. 

2. Ai fini dell’attività di accertamento della TARI il comune, per le unità immobiliari a destinazione 
ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può considerare come superficie 
assoggettabile al tributo l’80% della superficie catastale, determinata secondo i criteri di cui al D.P.R. 
138/1998, in base al disposto dell’art. 1, comma 646, della L. 147/2013. 
3. Nei casi in cui dalle verifiche condotte sui versamenti eseguiti dai contribuenti e dai riscontri operati 
in base ai precedenti commi, venga riscontrata la mancanza, l’insufficienza o la tardività del 
versamento ovvero l’infedeltà, l’incompletezza o l’omissione della dichiarazione originaria o di 
variazione, il Comune provvederà alla notifica di apposito avviso di accertamento motivato in rettifica 
o d’ufficio, a norma dei commi 161 e 162 dell’art. 1 della L. 296/2006  e del comma 792 e seguenti 
della legge 160/2019, comprensivo del tributo o del maggiore tributo dovuto, oltre che degli interessi, 
delle sanzioni, delle spese e degli oneri di riscossione. L’avviso di accertamento deve essere 
sottoscritto dal funzionario responsabile del tributo. 
4. Il versamento delle somme dovute a seguito della notifica degli avvisi di accertamento avviene 
mediante modello di pagamento unificato o quanto altro previsto dalla normativa. 
5. Gli accertamenti divenuti definitivi, perché non impugnati nei termini o a seguito di sentenza 
passata in giudicato, tengono luogo della dichiarazione per le annualità successive all’intervenuta 
definitività. 



Art. 28 

SANZIONI ED INTERESSI 

1. In caso di omesso, insufficiente o tardivo versamento della TARI risultante dalla dichiarazione alle 
prescritte scadenze è prevista la sanzione di cui all’art. 13 del Decreto Legislativo 18/12/1997, n. 471 
e successive modificazioni ed integrazioni.  
2. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, di infedele dichiarazione o di mancata, 
incompleta o infedele risposta al questionario di cui all’art. 27, comma 1 lett. a), entro il termine di 
60 giorni dalla notifica dello stesso si applicano le sanzioni previste dalle vigenti disposizioni di legge.  
3. Le sanzioni di cui al precedente comma sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la 
proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se 
dovuto, della sanzione ridotta e degli interessi, nei casi previsti dalle vigenti norme di legge. 
 

Art. 29 
IMPORTI MINIMI 

1. Non si procede alla notifica di avvisi di accertamento o alla riscossione coattiva qualora l’importo 
complessivamente dovuto, inclusivo di tributo, interessi e sanzioni è inferiore ad € 30,00, con 
riferimento ad ogni periodo d’imposta, esclusa l’ipotesi di ripetuta violazione degli obblighi di 
versamento del tributo. 
 

Art. 30 
DILAZIONI DI PAGAMENTO E ULTERIORI RATEIZZAZIONI 

 

1. Il Comune, su richiesta del contribuente che versi in una situazione di temporanea ed obiettiva 
difficoltà, concede la ripartizione del pagamento delle somme dovute secondo le condizioni e le 
modalità stabilite dalla normativa vigente. 

 

Art. 31 
CLAUSOLA DI ADEGUAMENTO 

 

1. Il presente Regolamento si adegua automaticamente alle modifiche normative sopravvenute. 

2. I richiami e le citazioni di norme contenute nel presente Regolamento si devono intendere fatti al 

testo vigente delle norme stesse, alla data di approvazione del presente atto.  
 


